
Come in un’ideale rivisitazio-
ne, rimedito sui siti censiti come
patrimonio dell’umanità: città, mo-
numenti, località archeologiche e
anche paesaggi naturali. Li trovo
catalogati in libri stupendi, che
espongono una avvincente se-
quenza di splendidi artefatti e di
meravigliose località.

Ed ecco riproporsi alla mente
l’idea di un parco tematico del
mondo, ovvero di un museo an-
ch’esso a carattere globale, in gra-
do di rappresentare grandi eventi
che hanno segnato l’evoluzione
della civiltà sul nostro pianeta. Si
traccia così il cammino storico
dell’umanità nel suo perenne ane-
lito verso la conquista della civiltà
da trasmettere integralmente alle
generazioni future.

Mi ricordo del mito di Sisifo,
in maniera esemplare rappresen-
tato da Albert Camus quando scri-
veva: «Al termine estremo di questo
lungo sforzo […] la mèta è rag-

giunta. Sisifo guarda, allora, la pie-
tra precipitare, in alcuni istanti, in
quel mondo inferiore, da cui biso-
gnerà farla risalire verso la som-
mità. Egli ridiscenda al piano […]
quest’ora è quella della coscienza.
[…] Se codesta discesa si fa, certi
giorni, nel dolore, può farsi anche
nella gioia. […] Bisogna immagina-
re Sisifo felice».1

L’essere umano è fatalmen-
te costretto nello sforzo di lascia-
re segni tangibili della sua esi-
stenza, della sua civiltà. La realiz-
zazione di questi segni costituisce
la conclusione di un percorso, l’ar-
rivo sulla vetta, e quindi l’inizio di
una nuova avventura che troverà
l’individuo impegnato a ricomin-
ciare per conquistare ancora nuo-
vi orizzonti. Nei percorsi della sto-
ria si accumula così, pian piano, il
patrimonio culturale dell’umanità:
l’uomo-Sisifo lo ha costruito, ma
può anche distruggerlo. Ancora Ca-
mus scrive: «[…] Se si crede ad
Omero, Sisifo era il più saggio e il
più prudente dei mortali; ma, se-
condo un’altra tradizione, tuttavia,
egli era incline al mestiere di bri-
gante […]».2 E, dunque, quel pa-
trimonio va protetto e difeso co-
stringendo l’uomo-Sisifo a dimen-
ticare quel “mestiere di brigante”,
purtroppo assai diffuso anche se
non gratificante.

È necessario condividere in
molti l’ambizioso progetto di di-
fendere i tesori culturali e naturali
del nostro pianeta dalle minacce
provenienti sia dall’attività umana
sia dai processi naturali, al fine di
preservarli per le generazioni futu-
re. E ciò può realisticamente av-
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venire soltanto in presenza di un
consenso diffuso e di una coope-
razione attiva fra i vari Paesi, co-
minciando da quelli che hanno vo-
luto aderire all’Unesco.

Il patrimonio culturale in cor-
so di censimento va dunque ri-
considerato come se rappresen-
tasse una sorta di grande museo
dell’umanità e della Terra che la
ospita. Un museo come luogo per
la conservazione e la diffusione
della cultura dell’uomo, per con-
sentire alle generazioni future di
esercitare il diritto di possederne
la conoscenza, senza mai che il
museo così concepito diventi luo-
go di consumismo culturale a ra-
pido decadimento.

La Terra sembra così assu-
mere una precisa configurazione di
globalità esprimendosi alla stregua
di un essere vivente. Diventa
“Gaia”, secondo la metaforica in-
terpretazione che ne dà James Lo-
velock (1969), o “cibionte”, cioè ci-
bernetica più biologia, secondo
l’emblematica rappresentazione
che Joël de Rosnay propone per il
macrorganismo terrestre, ibrido di
componenti biologiche e di artefat-
ti dell’uomo, capaci di determinare
un unico sistema vivente oramai
avvolto in intricate reti di informa-
zione e comunicazione. Se si vuo-
le salvaguardare quest’organismo
terrestre unitario e vivente, è ne-
cessario che si intervenga innanzi
tutto per conservare i segni della
sua intelligenza, tangibilmente
espressi dai siti tipici del patrimo-
nio culturale dell’umanità. Un pa-
trimonio – lo abbiamo già indicato
– da intendere come museo,

espressione del mondo nella sua
globalità o, per riandare alla storia
della filosofia, museo della “gran
città del genere umano”, ricordan-
do la felice notazione di Giambatti-
sta Vico come la esprimeva nella
sua Scienza nuova.3 Enrico Nuzzo
commenta così quell’opera di Vi-
co: «Tutti gli uomini, anche i meno
inciviliti […] sono – si può dire – cit-
tadini della storia incamminati ver-
so e lungo l’incivilimento, ad esso
peraltro contribuiscono senza sa-
perlo. Così la comune adesione del-
le nazioni, degli uomini, alla “gran
città del genere umano” non sol-
tanto è assunta nella dimensione
temporale della storia, ma lo è “sen-
za veruno umano scorgimento o
consiglio”, secondo le espressioni di
un celebre concentratissimo passo
della Scienza nuova del 1744, nel
quale l’autore [Giambattista Vico]
addensa elementi di nuclei proble-
matici e tematici cruciali del suo di-
scorso […]».4 E poi lo stesso Nuz-
zo auspica la «[…] cooperazione in-
consapevole (o per la massima par-
te inconsapevole) di tutti gli uomini
alla “gran città” di un unico “gene-
re umano” (il quale conosce distin-
zioni di “nazioni”, difformità dei loro
tempi di sviluppo, ma nessuna so-
stanziale differenza tra di esse che
consenta di escluderne qualcuna
dal novero della città umana)».5 E
ancora: «L’universalismo vichiano
[…] si fa quindi “cosmopolitico”,
stando alla sostanza del problema
evocato dal termine – perché guar-
da alla “salvezza civile”, si può dire,
di tutte le nazioni».6 Il riferimento
corre proprio a quei monumenti
che fanno parte di una storia inte-

grale della civiltà, dove s’invoca per
la loro salvezza la «solidarietà di
“tutto il genere umano” in una co-
munanza di natura e fini».7

Dunque, il patrimonio segna-
lato dall’Unesco rappresenta la ci-
viltà dell’essere umano così come
si è venuta evolvendo nella storia.
Storia antica, sedimentata in tem-
pi lunghi, mentre la storia più re-
cente, a noi più vicina, è general-
mente caratterizzata da tempi mol-
to brevi. Questa nostra storia sem-
bra volere rifuggire dal presente e
anche le sue testimonianze tangi-
bili tendono a diventare subito ob-
solete o, se si vuole, “antiche”. Ec-
co perché, in occasione del ven-
tennale della sottoscrizione della
“Convenzione sulla protezione del
patrimonio mondiale culturale e na-
turale”, nasce spontanea una
istanza affinché l’Unesco prenda a
censire anche le testimonianze at-
tuali della civiltà dell’uomo, sot-
traendole a possibili rapide obso-
lescenze, a trascuratezze o dimen-
ticanze tipiche del nostro tempo.

La storia è in perenne diveni-
re, impegnata -- potremmo dire -- in
un trasferimento costante dell’esi-
stenza dal futuro al presente, per
poi passare nel grande contenito-
re del passato, e sono proprio i
suoi segni tangibili, così singolari,
che rendono dominabile la cono-
scenza, oramai troppo estesa.

Ci soccorre il parco dei siti
dell’Unesco, con il suo patrimonio
dell’umanità, con le sue tracce im-
portanti in grado di determinare un
“effetto museo”. Intendo, con que-
sta dizione, la capacità di evocare
attraverso quelle tracce la storia
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sciente, alla luce di una nuova e
diversa armonia emergente nel-
l’ambito della società civile grazie
a una migliore considerazione del
patrimonio dell’umanità.

Questa mappa e le cono-
scenze da essa stimolate agevo-
leranno il trasferimento di cultura
-- una cultura della non violenza --
come elemento fondamentale per
fertilizzare lo spirito dei giovani, nel
tentativo di aprire il difficile per-
corso verso una pace universale.
Quella pace che già nel Settecen-
to illuministico fu invocata, tra gli
altri, dall’Abbé de Saint Pierre, da
Leibniz e Rousseau, da Ange Gou-
dar, da Jeremy Bentham e Imma-
nuel Kant. Tutto ciò nell’auspicio
che, finalmente, le utopie possano
dar luogo a concrete realtà, più de-
gne di un genere umano capace di
meglio dominare il barbaro con-
cetto di guerra.

1) Albert CAMUS, Il mito di Sisifo, Bompia-
ni, Milano, 1947, pagg. 163-164 e 166.
2) Ibidem, pag. 161.
3) Giambattista VICO, Principj di Scienza
nuova d’intorno alla comune natura del-
le nazioni in questa terza impressione...,
capoverso 342.
4) Enrico NUZZO, Cittadino della storia. La
«gran città del gener’umano» in Giambat-
tista Vico, in L’idea di cosmopolitismo:
circolazione e metamorfosi, Atti del con-
vegno organizzato dal Dipartimento di Fi-
losofia e Politica dell’Istituto Universita-
rio Orientale di Napoli, a cura di Lorenzo
Bianchi, Liguori, Napoli, 2002, pag. 72.
5) Ibidem.
6) Ibidem, pag. 77.
7) Ibidem, pag. 82.                      �

Proprio la cultura è la secon-
da componente che dev’essere
sempre presente nelle operazioni
collegate al patrimonio dell’uma-
nità. Una cultura che emerge dal-
la storia del patrimonio, il che ac-
cade in particolare in occasione
degli interventi conservativi. Quel-
la conoscenza deve poi essere in-
dirizzata verso il mondo esterno
come elemento in grado di enfa-
tizzare l’effetto museo in un pro-
cesso di informazione, formazio-
ne, educazione che nasca dal pa-
trimonio dell’umanità per diffon-
dersi quindi tra i popoli.

Può essere di aiuto, per in-
terpretare correttamente quel pa-
trimonio, fare ricorso a un model-
lo di organizzazione imprenditoria-
le basato sul concetto di “rete”.
Una rete nello spazio in grado di
salvaguardare le individualità dei
singoli Paesi consentendo tuttavia
di collegare i vari siti in una idea-
le connessione così da dare loro
continuità. Si potranno allora trac-
ciare sentieri attraverso itinerari ra-
gionati, da ripercorrere per rico-
struire la mappa della storia del-
l’umanità. Una mappa che faciliti
la diffusione della cultura storica di
cui sono impregnati i siti censiti
dall’Unesco, concorrendo così a
sviluppare il rispetto per la dignità
umana, accompagnandola con un
senso di autostima che necessa-
riamente porta anche a una mag-
giore sicurezza in se stessi. 

Si potrà così contribuire alla
costruzione di un mondo più co-

dell’intero periodo cui si riferisco-
no, così che da elementi discreti e
puntuali si possa ricostruire la sto-
ria dell’intero genere umano.

Il concetto di museo e del suo
connaturato “effetto” comporta
però almeno due considerazioni: la
conservazione dei reperti e la diffu-
sione di una cultura che sappia va-
lorizzarne il loro significato e la loro
storia diffondendola fra le genti. È
indispensabile per questo attuare
sistemi di sicurezza in grado di sal-
vaguardare anche il contesto nel
quale i siti vivono. Ma conservazio-
ne significa soprattutto “manuten-
zione”. Una funzione da interpreta-
re come fenomeno socio-tecnico da
programmare, in grado di accom-
pagnare nel processo conservativo
gli eventuali interventi di natura tec-
nica con una sensibilità sociologica
e culturale tale da salvaguardare il
patrimonio così come la storia l’ha
consegnato alla posterità.

Manutenzione, dunque, co-
me Scienza nuova – per ricordare
ancora l’opera ritenuta più impor-
tante di Giambattista Vico – una
scienza in grado di agire in un con-
testo di ricerca avanzata che ren-
da i siti o, meglio, l’ideale museo
che li rappresenta, una sorta di
grande “Laboratorio” sperimentale
di natura sociale oltre che tecno-
logica. Un Laboratorio, quindi, che
sappia garantire sicurezza e con-
trollo costante sullo stato dei luo-
ghi. Ed è perciò indispensabile far
emergere una nuova sensibilità
culturale nelle nazioni che fanno
parte dell’Unesco, in un processo
neo-illuministico e globale che as-
sicuri la diffusione di conoscenze.

Testo della relazione presentata alla Commissione Nazionale Unesco, Comune di Urbi-
no, “Per una carta dei siti Patrimonio dell’Umanità”.

A MUSEUM
OF THE EXISTENCE

OF CIVIZATION

It must certainly be possi-
ble to create a museum
representing the major
events that have marked
the history of civilization.
In order to do this, we
must defend our cultural
and natural heritage both
from the processes of Na-
ture as well as from the
dangers wrought by
mankind. Earth must be
considered a living planet,
a hybrid of biological com-
ponents and human cre-
ations. A park of all of the
Unesco sites must benefit
from everyone’s commit-
ment to the preservation
and maintenance of the
heritage sites. This repre-
sents a different sensitivity
that is essentially a new
form of culture.
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